IX CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

Verbale della riunione in data  4 febbraio 2005

Venerdì 4 febbraio 2005 alle ore 18.30, presso la Sala Nembrini della Casa del Giovane, in Via Gavazzeni 11 in Bergamo, si è riunito il IX Consiglio Pastorale Diocesano.

All’incontro sono presenti: S. E. Mons. Roberto Amadei, Vescovo; S. E. Mons. Lino Belotti, Vicario Generale e Vescovo Ausiliare; il delegato vescovile mons. Vittorio Bonati; 43 consiglieri.

Risultano assenti giustificati: Albani Rocchetti don Achille; Bellini d. Arturo; Bergamaschi Mariaelena; Carminati don Mario; Cecchini Giovanna; Dubini p. Stefano; Falabretti d. Michele; Marcobelli Giorgio; Merlini Damiano; Rossi Roberto; Russotto Angela; Veneziani Gerardo.

L’ordine del giorno prevede:

· preghiera iniziale;

· lettura e approvazione del verbale della riunione precedente;

· continuazione dei lavori sulla collaborazione tra parrocchie;

· varie ed eventuali.

La Segreteria, con l’approvazione del Presidente, presenta alcune esperienze significative e ne propone la rielaborazione in lavori di gruppo.

S. E. Mons. Lino Belotti apre la seduta informando che in occasione del 30° anniversario della morte di don Bepo Vavassori e della Visita Pastorale il Vescovo è impegnato ad incontrare i sacerdoti del Patronato s. Vincenzo di cui proprio oggi viene costituito il nuovo Consiglio di Amministrazione, per questo Mons. Amadei arriverà più tardi. Informa poi che mons. Maurizio Gervasoni è assente perché impegnato in un convegno a Catania. Cede la parola a sr. Gabriella Lancini che svolge il servizio di moderatrice dell’incontro.

Dopo aver rilevato l’approvazione del verbale della riunione precedente e aver comunicato gli assenti giustificati, sr. Gabriella Lancini spiega ai presenti che la segreteria, su mandato del Vescovo stesso e del Consiglio, ha pensato come procedere nei lavori proponendo così l’ascolto di due esperienze significative - per individuare alcune tipologie omogenee di azioni alla luce delle quali determinare preoccupazioni trasversali che riguardano la missione della parrocchia - e di procedere poi con lavori di gruppo. Chiede il consenso formale del Consiglio alla proposta prima di procedere con i lavori.

Il Consiglio è favorevole.

Sr. Gabriella Lancini ringrazia i sacerdoti che si sono resi disponibili a condividere le loro esperienze: si tratta di don Mauro Bassanelli e di don Gianluca Brescianini. 

I lavori di gruppo serviranno a valutare anche i criteri di scelta delle esperienze.

Don Bassanelli dal 1996 è incaricato per la pastorale giovanile a Rovetta, Fino del Monte, Songavazzo e San Lorenzo; don Brescianini è dal 1997 Vicario Parrocchiale di S. Alessandro della Cattedrale.

La testimonianza di don Mauro Bassanelli (cfr allegato 1) è arricchita da alcune riflessioni (quelle riportate in corsivo) che i parroci o alcuni laici hanno fatto come restituzione del suo operato, in vista dell’apporto che è stato chiamato a dare al Consiglio Pastorale Diocesano. Don Bassanelli chiede che anche il Consiglio offra una restituzione su quanto esposto.

Segue la testimonianza di don Gianluca Brescianini (cfr allegato 2).

Sr. Gabriella Lancini ringrazia nuovamente per i due interventi e invita don Bassanelli e don Brescianini ad essere presenti anche alla prossima riunione del Consiglio, l’11 marzo, per una ripresa insieme di quanto esposto stasera. Prima di cedere la parola a Giuliana Scotti per la presentazione dei lavori di gruppo, sr. Gabriella porge a nome di tutti i presenti gli auguri a S. E. il Vescovo per il suo compleanno (13 febbraio p.v.).

Giuliana Scotti spiega che i gruppi saranno composti liberamente; ognuno potrà approfondire sulla base della traccia predisposta (allegato 3) una delle esperienze. L’obiettivo è quello di individuare criteri trasversali per leggere le esperienze ed offrire suggerimenti od indicazioni per l’ascolto di eventuali successive esperienze. La sintesi dei gruppi verrà poi allegata al verbale (allegato 4). Non c’è ritorno assembleare.

I lavori in gruppo si concludono alle ore 21,50. 

Bergamo, 4 febbraio 2005.

Il segretario




                                                   Il Presidente

Mons. Maurizio Gervasoni






+ Roberto Amadei

Allegato 1

INTERVENTO DI DON MAURO BASSANELLI





CPD 4/2/05
Inizio questa semplice testimonianza sull’esperienza del lavoro di collaborazione tra le parrocchie dove svolgo il mio ministero, ringraziando di tutto cuore il Signore per i doni che in questi anni io ho ricevuto lavorando in questo piccolo progetto. Ogni giorno ringrazio il buon Dio del dono che mi ha fatto chiamandomi ad essere “collaboratore della sua gioia”, nonostante i limiti, le deficienze e le inadempienze che ogni giorno mi accompagnano. Sono un sacerdote sereno e contento.

Il bisogno che ha fatto nascere l’idea di un lavoro d’insieme, con la presenza di un “curato” è stato la fatica da parte dei sacerdoti nel seguire le iniziative – proposte per ragazzi, adolescenti e giovani. “Già da anni era in corso un reciproco aiuto nelle nostre Parrocchie in diversi settori” (Confessioni, funerali, Messe). 

In questi 8 anni, varie iniziative sono state pensate, proposte, sofferte… e realizzate (esempio la scelta di unire in un unico incontro settimanale la catechesi per gli adolescenti). “Ciò che si sta proponendo in questi anni, era impensabile senza la tua presenza, in quanto noi parroci non abbiamo materialmente il tempo per vivere tutto questo. Ciò che una Parrocchia grande con un oratorio grande può fare per la presenza del curato, oggi lo possiamo fare anche noi, parrocchie piccole nel metterci insieme”. 

Le condizioni socio – ambientali hanno sicuramente agevolato questo lavoro pastorale: le comunità sono simili in alcune “tradizioni”, vicine dal punto di vista dello spazio, a scuola i ragazzi delle medie sono tutti insieme, da due anni anche i comuni hanno creato l’unione dei comuni, varie agenzie educative lavorano in collaborazione con altre di parrocchie o comuni diversi. 

 “Nello stesso tempo ogni parrocchia è unica e la paura è quella di voler distruggerei confini parrocchiali in favore dell’interparrocchialità. Tra le 5 parrocchie ne è sorta una nuova… la tua”.

Ho sempre cercato, nelle proposte delle attività interparrocchiali di non andare a toccare quelle che erano le tradizioni parrocchiali. Non ho mai avuto come pensiero quello di creare una nuova parrocchia, anche se il rischio lo vedo. Nelle comunità c’è ancora un po’ di campanilismo.

La scarsa presenza di adolescenti – giovani, soprattutto nei momenti comunitari (celebrazione domenicale) porta insito la paura che il lavoro interparrocchiale possa portare via anche quei pochi.

Il metodo utilizzato è stato quello induttivo - sperimentale (cioè non c’era nessun progetto sulla carta o anche solo pensato da attuare). Ho preso visione della realtà… ho cercato le risorse che potevo mettere in gioco… sono stato sollecitato dalle necessità della situazione… e da lì si è partiti per sperimentare alcuni proposte. Tuttora non ci sono progetti ben strutturati, ma pian piano sono stati pensati e verificati con i più stretti collaboratori che credono a questo lavoro d’insieme. 

Nelle iniziative ormai entrate nel cammino ordinario vedo le ricchezze e nello stesso i limiti. 

Ricchezze dettate soprattutto dalla partecipazione ad alcune proposte: “Reputo significativo il cammino che proponiamo ogni anno ai ragazzi di III media (progetto ponte), la catechesi agli adolescenti e il corso dei fidanzati. Sono i progetti nei quali abbiamo investito di più”, e limiti invece che vengono dalla non condivisione da parte di alcuni sacerdoti per il solo fatto che alcune di queste iniziative non si svolgono nella propria parrocchia. “Le nostre parrocchie sono fatte soprattutto da adulti - anziani. Certo che è bello lavorare con i giovani. Sarebbe altrettanto bello che questi giovani restituissero qualcosa nella propria parrocchia”. 

Altro limite è il tempo che non mi permette di lavorare su altri progetti che possano andare a proporre itinerari a coloro che chiamiamo i tiepidi o lontani. “Bisognerebbe incontrare gli universitari, coinvolgere le giovani famiglie, creare dei cammini per coloro che non vengono in oratorio e anche per quelli che non condividono il lavoro interparrocchiale. Si lavora troppo per i ragazzi e per gli adolescenti, ma per i giovani…”

Quanto mi viene detto lo reputo vero, ma spesso mi ripeto che il nostro lavoro pastorale è un lavoro ordinario, soprattutto per mancanza di tempo e di collaborazione. 

Una ricetta per il successo dell’interparrocchialità non esiste. Penso abbia giocato in favore di questa esperienza la pronta disponibilità a richieste che non sempre rientrano nel servizio affidatomi, all’obbedienza a volte sofferta, al grosso sforzo di armonizzare, di accompagnare, di assecondare. 

Sicuramente i limiti, le difficoltà, le deficienze incontrate sono diventate stimolo e possibilità di rilanciare un modo nuovo di lavoro dettato dall’unico grande valore di fondo che è stato per me il lavoro d’insieme. Cerco per esempio di essere sempre presente nei momenti dove la comunità vive delle feste particolari, ma nello stesso tempo ho fatto la scelta di seguire e di essere presente soprattutto là dove anche solo due comunità tentano di condividere uno stesso cammino.

Lavorando anche nella scuola nella quale confluiscono tutti i ragazzi delle medie, ultimamente ci stiamo trovando con il Preside, la comunità montana, l’istituto Rezzara e educatori di alcune cooperative per analizzare la situazione e studiare insieme un progetto unitario e quindi più incisivo soprattutto a sostegno dei genitori.   

La fatica più bloccante è il non voler fermarsi per riflettere insieme, progettare e fare alcune scelte comuni. Sarebbe bello e possibile programmare alcune iniziative che permetterebbero una proposta pastorale più fluida e più incisiva. “Come si fa a parlare di interparrocchialità quando ci sono 3 consigli pastorali? Sarebbe buona cosa se ci dicessero, nel caso si togliessero i consigli pastorali chi fa da responsabile?”.

Soddisfacente il lavoro. Ogni giorno ringrazio il Signore per ciò che in questi anni mi ha donato come arricchimento personale e soprattutto la gratitudine al buon Dio va per il forte desiderio e l’intensa gioia che provo quando celebro l’Eucarestia o quando, nonostante le molteplici cose da fare tentano di rubare il tempo di una giornata, mi nascere il desiderio quotidiano di stare un po’ in Sua Compagnia. 

Quale immagine di Chiesa? Una Chiesa che tenta nonostante la fatica di collaborare insieme, nello stesso tempo una chiesa anche un po’ divisa per le diverse idee e posizioni che noi sacerdoti prendiamo nei confronti di alcune scelte pastorali parrocchiali e interparrocchiali.

Allegato 2

INTERVENTO DI DON GIANLUCA BRESCIANINI




CPD 4/2/05
1)
Descrizione sintetica dell'esperienza che si intende presentare, pensando a chi non sa di che cosa si tratti.

L'area interessata all'esperienza di interparrocchialità richiestami include le seguenti parrocchie di Città Alta: Sant'Alessandro martire della Cattedrale, Sant'Andrea, San Rocco in Castagneta e Santa Grata in Borgo Canale. Raccoglie, pertanto, la zona che costituisce il ceppo, il borgo più antico della Città entro le mura venete e tutta la zona che si estende da Sant'Agostino a tutta la parte dei Colli fino in fondo a Castagneta.

L'intento di cominciare a lavorare pastoralmente in sinergia, per quanto è in mia conoscenza ha inizio con l'Episcopato di mons. Oggioni che vide nell'incarico affidato a don Giampaolo Carrara, a metà degli anni '80, la qualifica di vicario interparrocchiale delle quattro parrocchie di Città Alta. Il lavoro intrapreso da don Giampaolo cercò di attuare queste finalità circoscritte nell'ambito delle attività dell'Oratorio Seminarino comprendenti anche la catechesi, ma vide alcune resistenze da parte non solo di alcuni fedeli ma anche dei parroci. L'unica parrocchia ad aderire in modo completo fu S. Andrea che svolse un ruolo decisivo nel raggiungimento dell'intento messo in atto. Intanto, occorre evidenziare, che era ancora in atto quella fase di spopolamento iniziato alcuni anni prima e che non si era ancora conclusa. Questo sradicamento ha creato una riduzione notevole del numero di abitanti e un aggiornamento delle presenze a tal punto da creare una sproporzione tra il nucleo storico degli abitanti rimasto in loco e la cospicua novità di nuove famiglie che, non solo hanno riempito gli appartamenti ristrutturati e consegnati a costi elevati, ma anche hanno ridisegnato la conformazione socio-culturale del quartiere passando da un ceto medio basso ad un ceto medio alto. Al tentativo di mettere in collegamento le comunità parrocchiali si aggiungeva la fatica di questo smarrimento che rivendicava una nuova conoscenza e accoglienza reciproca e creava il desiderio di trattenere e non perdere quel poco che ancora si riusciva a conservare e che manteneva un minimo di attaccamento a tradizioni ed eventi socio-religiosi passati. La paura di perdersi e di essere schiacciati dal potere dell'élite e dalla novità, ha contribuito a generare un tempo di stasi, di osservazione e di conoscenza reciproche fino alla metà degli anni '90. Sono anni che mostrano una flessione dell'idea originaria di accorpamento. E pur mantenendo il riferimento comune all'unico luogo e polo di raccolta, almeno per l'attività ludico - ricreativa - culturale - catechetica, ossia il Seminarino, la stessa dicitura del nuovo direttore dell’Oratorio portava in sé questa attribuzione: vicario parrocchiale della Cattedrale. Pareva la nomenclatura di una situazione del "salvare il salvabile", di "fare quel tanto che basta", mollando le braccia a quel tentativo che era sembrato promettente e che ricordava i tempi felici in cui una florida attività, ad opera di Don Carlo Agazzi, aveva reso possibile questo incontro catechetico - ricreativo - culturale proprio attraverso il Seminarino delle parrocchie di Città Alta che, allora, erano molte di più. L'unica differenza, ma sostanziale, era data, però, dal fatto che l'Oratorio stesso assurgeva ad un'ulteriore parrocchia che quasi sostituiva il ruolo legittimo delle altre (es. la Messa domenicale che ivi si celebrava nella chiesa di San Matteo), parando il colpo grazie al numero elevato di abitanti e, quindi, di ragazzi. La sfida messa in atto dalla seconda metà degli anni ‘90 è, innanzitutto, la presa di conoscenza di una precisa volontà, in seguito sostenuta totalmente dal Vescovo mons. Amadei, di cercare quelle vie che avvicinino il lavoro pastorale delle quattro parrocchie di Città Alta, consapevoli che tessere i fili di quest'opera di unità pastorale deve essere fatto con pazienza, con rispetto e con gradualità. È in atto, ormai, quel processo che, nel giro di pochi anni, ha già visto convergere le parrocchie in un lavoro di proficua collaborazione per quanto riguarda le attività dell'Oratorio, la catechesi dei ragazzi, degli adolescenti e dei giovani, la formazione del neo Consiglio Pastorale Interparrocchiale (ha appena mosso i primi passi!) e, non irrilevante, la costituzione di un lavoro di rete sul territorio che ha creato una commissione di Enti (circa una decina tra cui, oltre all'Oratorio, la Circoscrizione, la Scuola, la Biblioteca, il Comitato genitori, la Cooperativa, la PBA) che con buona volontà sta operando a questo tavolo di lavoro e progettazione comune, contribuendo a potenziare la sinergia tra le diverse parrocchie sullo stesso territorio. Tale sforzo è reso possibile anche dalla nuova enucleazione e conformazione dei nuclei famigliari che hanno pressoché aggiornato e ridefinito i contorni di un nuovo tessuto in via di ricreazione. Si è stabilizzato il riflusso e questo sta contribuendo alla saldatura e alla tenuta dell'obiettivo di far interagire in un lavoro d'insieme le parrocchie sopra citate.

2) Analisi:

a) Descrizione del bisogno che ha fatto nascere l'idea di un "lavoro d'insieme"

Il bisogno che ha fatto nascere l'idea di un "lavoro d'insieme"' prende le mosse da questo nuovo tessuto abitativo che, in parte sganciato da radici profonde di appartenenza, è più predisposto a non rinchiudersi in uno specifico e ristretto patrimonio ecclesiale bensì aperto alla ricerca e alla costruzione di un nuovo punto di riferimento slegato da vincoli e confini (pur rimarcando e valorizzando la cospicua eredità del passato in un aggiornamento efficace e necessario). La maggior possibilità e facilità di spostamento per lavoro, scuola, sport ha permesso e favorito il realizzarsi di questa unificazione della catechesi dell'Iniziazione Cristiana e degli adolescenti e Giovani. Cominciava a risultare faticosa la suddivisione in tanti piccoli gruppi con dispendio di energie e forze, soprattutto a livello di catechisti (che comunque rimangono sempre pochi!). Oltre il dispendio di energie e alle fatiche ci si era anche interrogati sull'opportunità di procedere o meno ad operare su piccoli o addirittura micro-gruppi (non sempre infatti il piccolo gruppo favorisce interazione, scambi più allargati; spesso diventa di chiusura). Il riunirsi ha contribuito ad un potenziamento della catechesi, della formazione dei catechisti, dell'interazione tra i ragazzi. Dopo ancora una timida resistenza iniziale, attualmente tutte e quattro le parrocchie hanno il Seminarino come unico punto di riferimento per la catechesi e alcuni dubbi e interrogativi iniziali sul numero elevato dei ragazzi, che in questi ultimi anni sono in aumento, viene ora risolto non più richiamando l'ombra oscura del ritorno al passato ma la risoluzione nell'ambito della strada intrapresa. Un ulteriore motivo di nascita di questa unità pastorale è dato dalla frequentazione delle famiglie che oltre ai diversi luoghi di ritrovo socio - culturali - ricreativi comuni hanno anche nell'Oratorio uno dei punti strategici di incontro e .di sintesi. Inoltre, si sono ormai quasi spente le pochissime voci contrarie a questo “lavoro d'insieme” e si assiste ad un accoglimento sereno e naturale delle famiglie a tal punto che non è più messa in discussione l’unificazione della catechesi ma rimane incerta la soluzione per ciò che concerne l’ambito liturgico.

b) Quali linguaggi avete scoperto essere più incisivi oggi, per una nuova evangelizzazione che sappia raggiungere i vicini, i tiepidi, i lontani? 

Non è facile rispondere a questa domanda perché non abbiamo una ricetta che ci indichi dei linguaggi precisi e pertinenti per avvicinarci all'altro. Continuiamo a maturare un atteggiamento che è innanzitutto una presenza costante, un ascolto e uno stare accanto. Una strada maestra che personalmente ho intrapreso, dopo una prima fase di inserimento e di osservazione, è stata la valutazione di quelle attività, di quei tempi e di quelle celebrazioni che colpivano nel segno la possibilità di costruire percorsi e di avere risposte. Un esempio concreto è dato dal fatto dei Tempi Forti liturgici. Consapevoli che la stragrande maggioranza delle famiglie aspetta le festività natalizie o pasquali per andare in vacanza insieme abbiamo potenziato gli itinerari stessi delle domeniche che precedono queste celebrazioni solenni riscuotendo una presenza numerosa e interessata. E così per quanto riguarda altri momenti e le attività dell'Oratorio. In questo caso la preoccupazione non sta tanto nel fatto di assolvere ad indicazioni predisposte e preconfezionate ma di mediarle con la realtà, e nell'ascolto delle diverse esigenze dei vicini e dei lontani.

Inevitabilmente, il linguaggio per antonomasia che mettiamo in atto è quello del prendersi a cuore, dell'andare incontro, dell'aiutare le persone a comprendere che la fede o il vissuto cristiano non è qualcosa che si appiccica addosso al vestito umano ma vive e opera da dentro in modo incontrovertibile. Tale approccio rispetta tutti e apre ciascuno ad una libera adesione di fede. Questa è l'ottica e il movimento che non toglie la fatica e la difficoltà di attuarlo.

Mentre si dichiara che l'atteggiamento messo in atto e privilegiato è l'ascolto, il prendersi a cuore, si è comunque consapevoli che la fatica più grande, e comunque notevole, è leggere i bisogni e le attese.
Più volte interrogati, i destinatari dell'azione catechetica, spirituale.... non hanno saputo esprimere richieste serie, forti, di senso.

Pare, e ciò è rilevabile anche in altri contesti, che ci sia un'assenza di bisogni, o ancor meglio, una cattiva lettura dei bisogno da parte dei destinatari che spesso si accontentano di "ciò che è dato" passivamente salvo le contestazioni inopportune e spesso incongruenti.

Falsi valori, falsi bisogni e di conseguenza, insoddisfazione diffusa e ricerca spesso di novità che poi si bruciano in tempi velocissimi, sono il terreno su cui, spesso, ci si trova ad operare. 

c) Quali e quanto le condizioni socio - ambientali hanno influito sull'esperienza? 

Come sottolineato sopra dalla stessa lettura profonda e interessata della realtà del territorio è quasi nata spontanea, almeno da parte mia, un'azione che prevedesse questo tipo di percorso d'insieme. Il lavoro di interazione con i ragazzi e con le famiglie che gravitano tutte all'interno dl uno stesso spazio vitale che aveva già punti comuni di ritrovo (scuola, biblioteca, oratorio ...) ha favorito questa esperienza d'insieme.

d) Quali relazioni significative sono intercorse tra i responsabili del progetto? 

Occorre sottolineare che l'avvio quasi spontaneo dell'esperienza non ha previsto un progetto preciso. Forse qui si inserisce una mia personale caparbia volontà che si è espressa non senza un consenso dei parroci ma dall'inizio non particolarmente sostenuta e valorizzata da essi, almeno per alcuni. Gli avvicendamenti e i risvolti successivi hanno acceso sempre più questo intento che ha avuto fin dall'inizio il sostegno del Vescovo. È, per questa tenacia sofferta ma lungimirante, che oltre ai laici e fedeli più impegnati ha visto sempre più il consenso unanime anche dei parroci che contribuiscono a questo lavoro d'insieme per ciò che concerne il riunirsi in Oratorio di tutta l'attenzione all'attività delle famiglie, dei ragazzi e alla catechesi dell'Iniziazione Cristiana. Si vive ormai unanimemente questo riferimento comune per le attenzioni sopra descritte.

e) Risorse messe in gioco, sia nel prendere coscienza delle caratteristiche del bisogno, sia nell'ipotizzare possibili risposte e nel realizzare il progetto. 

Le risorse sono state soprattutto quelle umane a partire dalla buona volontà, dalla decisività del curato e di alcuni catechisti che avevano già masticato il progetto negli anni precedenti, e dalla necessità di non disperdere le energie e le forze. Un'altra risorsa è Stato il questionario presentato alla comunità e in particolare alle famiglie attraverso il quale si chiedeva non solo una risposta circa la conoscenza effettiva della realtà delle parrocchie, dell'Oratorio e dei servizi vari messi in atto ma anche una precisa indicazione circa la strada intrapresa della interparrocchialità. Inoltre, si è passati alla costituzione del consiglio dell'oratorio che coinvolgesse rappresentanti delle diverse parrocchie e dei vari gruppi e alla creazione di una maggior coesione dei catechisti che prevedesse il ritrovarsi insieme per la programmazione e la formazione. È necessario evidenziare che dall'inizio ad oggi non è in atto una vera e propria interparrocchialità se non in riferimento all’Oratorio Seminarino.

f) Valori di fondo ai quali si è fatto riferimento nell'impostare il progetto o che sono emersi durante la ideazione e la realizzazione del progetto stesso. 

Ribadendo che tuttora non esiste un vero e proprio progetto pensato e articolato credo, però, che si condividano e realizzino dei valori di fondo quali: l'apertura e lo sforzo di uscire dai propri schematismi individualistici e di chiusura, l'attenzione all'altro/diverso (dell'altra parrocchia), la comunione, la collaborazione, l'unità della diversità e delle tante ricchezze presenti, la valorizzazione dei molti carismi, il rispetto reciproco, la verità e il riferimento evangelico.

g) Quale ruolo hanno avuto le qualità carismatiche di sacerdoti, laici, religiosi? 

Certamente il ruolo del Direttore dell'Oratorio Seminarino ha contributo in buona parte alla messa a punto di questa esperienza d'insieme e, ripeto, fin da subito, si è maturata naturalmente e consapevolmente l'idea di far convergere e incanalare l'azione pastorale, soprattutto oratoriana, in questa direzione. Poco tempo dopo si è valutato opportuno, a fatica con i parroci mentre con più slancio dai laici e religiosi (tenendo presente che anche per queste categorie ci sono state e ci sono tuttora poche e piccole resistenze), ampliare questa esperienza anche all'azione catechetica di iniziazione cristiana dei ragazzi, e non invece della catechesi adulti che non solo non si raccorda ma addirittura stenta a prendere piede nelle diverse parrocchie.

Qui, preciso, che la fatica dei parroci è andata via via scemando, sia per l'effettiva valutazione della positività del lavoro d'insieme, sia per il rispetto nel non cancellare tutto tucur, sia per l'avvicendamento dei parroci stessi. É cresciuta la fiducia reciproca tra loro e il curato nel precisare volta per volta i passi e le strategie da compiere. Non entro, poi, nel merito del numero elevato di preti presenti nelle parrocchie con funzioni varie la cui presenza in linea generale non ha creato ostacoli ma in certi casi è addirittura divenuta motivo di suggerimenti e consigli graditi e pertinenti.

Sottolineo anche il positivo apporto di religiosi e laici, in particolare catechisti, che hanno dato uno slancio e un sostegno notevole a questo lavoro.

h) Quali compiti hanno assunto, all'interno dell'esperienza citata, i sacerdoti (parroci e/o curati) quali i laici, i religiosi, ecc.?

Il compito più delicato lo sta svolgendo il curato in qualità di garante di una referenza oggettiva e innegabile. Egli, infatti, è l’anello di raccordo di ogni iniziativa, una sorta di centro di attrazione e di rilancio, anche se da una parte non sempre ha l'autorità e il potere sufficiente per garantirla e dall'altra non sempre ha modo di interagire con costanza e titolarità all'interno del consesso presbiterale. E, qui, rilevo una delle carenze più grosse di questi ultimi anni che ha spesso interrotto, e certamente un po' frenato, il lavoro di interparrocchialità. È la rarità degli incontri presbiterali interparrocchiali che ha tarpato le ali al desiderio di molti preti di trovarsi e programmare insieme. Non sto qui a esternare le varie cause, dico solo che si è rivendicato da più parti questo necessario incontro ma purtroppo è risultato assente. Questo è risultato essere il motivo, a mio parere, principale del rallentamento del lavoro d'insieme. E, qui, una parola va spesa circa la necessità che in un lavoro di interparrocchialità non si può abdicare alla volontà di potenziare CORRESPONSABILITÀ, CIRCOLARITA', INTERSCAMBIO tra parroci, luoghi celebrativi e di incontri vari (non è accettabile la supremazia autoritaria e schiacciante di uno su tutto con conseguenze di rapporti tipo serie A-serie B).

Un plauso, invece, ai laici che hanno saputo incarnare questa volontà nella responsabilità e nella testimonianza riportata nelle diverse parrocchie di questa azione comune.

i)
Quali gli aspetti dell'esperienza sono risultati maggiormente aggreganti e quali non lo sono stati affatto?

Gli aspetti più aggreganti sono stati: la catechesi dei ragazzi, adolescenti e adulti; il lavoro con le famiglie; gli incontri e la formazione dei catechisti; le attività e la collaborazione in Oratorio, nel Cinema, al CRE, nelle feste; le uscite/gite culturali - artistico - spirituali con gli adolescenti e i giovani; i rapporto con gli Enti del territorio; i cammini dei Tempi Forti (positivo anche il rapporto di interparrocchialità con le altre comunità e oratori della città per catechesi, animazioni, incontri di formazione, uscite). Altri aspetti risultano ancora mancanti e difficili.

C'è il raccordo catechesi e liturgia che sta ancora trovando una maggiore coesione e un intreccio organico. Se è vero, come detto, che la catechesi funziona ed esprime questa volontà di interparrocchialità diventa difficile l'intreccio con la liturgia e, in particolare, la celebrazione eucaristica. Questo è dato dal fatto che mentre i ragazzi per la catechesi sono tutti insieme nello stesso luogo, per la S. Messa domenicale non si è voluta questa raccolta in un'unica chiesa ma ciascuno è invitato ad andare nella propria chiesa. È messa in gioco, pertanto, la difficoltà di collegare catechesi e liturgia e cammini vari che si intraprendono. Attualmente si è valorizzata la chiesa del Carmine come luogo di riferimento comune ma non costringendo la partecipazione costante, bensì lasciando a ciascuno la scelta e puntando a ritrovarci quelle cinque o sei volte durante l'anno insieme con tutti i parroci (inizio attività pastorale, ammissione ragazzi 1° media, presentazione dei ragazzi che riceveranno i sacramenti, la celebrazione dei Sacramenti, la Messa della Domenica durante la Settimana dell'Oratorio).

Vi è poi una mancanza per quanto riguarda l'interparrocchialità di molti altri settori delle parrocchie salvo per il gruppo missionario che da anni porta avanti questo lavoro d'insieme e per il gruppo Caritas che è stato però sciolto da tre anni e che anch'esso dava questo senso di collaborazione importante.

Occorre una maggiore corresponsabilità tra i parroci senza autoritarismi deleteri e soggioganti. Si cerca di far passare la volontà di non celebrare i Sacramenti dell'IC dei ragazzi sempre in quell'unica chiesa ma di girare annualmente. Si lavora per una maggiore alternanza di ruoli presidenziali all'interno delle stesse celebrazioni eucaristiche o liturgiche o in contesti assembleari. Si auspica una più sentita attenzione alla parrocchia nei momenti forti delle celebrazioni più importanti dell'anno.

j) Quali le fatiche più "bloccanti"? Come e da chi sono state gestite le difficoltà? 

Le fatiche più bloccanti sono il non crederci fino in fondo, a partire da noi preti, a questo lavoro d'insieme. Il non trovarci costantemente e il non esserci dentro da parte di tutti. Inoltre, la dislocazione delle case e del territorio che è abbastanza sparsa, e il non riuscire a comprendere fino in fondo le esigenze di questo particolare contesto territoriale.

La fatica di riferimento chiari, creando persino piccole fazioni (io vado da quello, io da quell'altro...).

La presenza del ceto medio alto che spesso e volentieri chiede alla parrocchia e all'Oratorio dei servizi ma resta abbastanza distaccato e all'esterno e sovente trova ulteriori riferimenti motivati da seconde o terze case o da altri fini e intenti valoriali. 

k) Quali verifiche e quali risultati?

Di verifiche vere e proprie non ne abbiamo ancora avute se non valutazioni sporadiche e ristrette. I risultati, invece, sono positivi e sono il segno che quanto intrapreso in questi anni ha visto unicamente dei progressi e, seppur con ancora parecchie difficoltà e con molti aspetti su cui lavorare, una prospettiva futura tesa a valorizzare e potenziare sempre più questo lavoro d'insieme con nuovi traguardi e nuove risorse.

Ciò che da ultimo voglio rimarcare è che non è possibile che per una o due persone si ingeneri una fatica e una pesantezza che diversamente potrebbe perseguire queste finalità con meno tempo, con più slancio e interesse, e con maggiore testimonianza cristiana.

3)
Conclusioni: Quale immagine di Chiesa, di parrocchia vi sembra sia emersa da questa esperienza?

È emersa l’immagine di una chiesa conciliare che non è tanto preoccupata di rivendicare capacità e diritti, quanto di imparare a farli interagire tra loro con uno spirito di collaborazione, di comunione, di valorizzazione, di scambio reciproco. É maturata la volontà di crescere insieme come parrocchie che hanno una loro autonomia ma che sanno aprirsi a ciò che fatto insieme acquista più pregio e valore proprio perché valorizza i talenti, li articola armoniosamente e incide in modo più pertinente su tutti coloro che gravitano nello stesso raggio d'azione. L'auspicio è che, consapevoli di essere solo agli inizi ma di aver già innestato la marcia giusta, si possa continuare su questa linea con la volontà di partire e ritornare sempre, per ogni iniziativa e decisione, al vangelo e ai testi conciliari.

Allegato 3

TRACCIA PER I LAVORI DI GRUPPO
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Obiettivo:

a partire dai casi presentati, individuiamo i criteri trasversali che indichino le modalità di lavoro di collaborazione tra parrocchie.

Due / tre gruppi liberamente composti.

Domande:

1. Cosa pensate delle esperienze raccontate?

2. Quali valori sono risultati prioritari?

3. Quali “condizioni” particolari hanno favorito o ostacolato il percorso?

4. Come sono state affrontate le difficoltà?

5. Quali criteri generali, trasferibili in altre realtà, possono emergere da queste esperienze?

Allegato 4
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GRUPPO 1

Coordina: Giuliana Scotti

a. Cosa pensate delle esperienze raccontate?

Apprezzamenti vari rispetto alle esperienze raccontate e all’idea di presentare queste esperienze. Da diffondere. Si richiede di conoscere anche esperienze di pastorale più ampia che non sia solo giovanile. Ed esperienze anche negative che risulta ci siano.

b. Quali valori sono risultati prioritari?

· Fare catechesi insieme. 

· Crederci, volontà di investire.

· Osservare e ascoltare prima di agire.

· Leggere e conoscere bene il territorio.

· Darsi tempo, costruendo e sperimentando, provando e riprovando.

· Tentativo di comunionalità della Chiesa. 

· Il ritrovarsi dei catechisti intorno alla Parola per alimentare il cammino di comunione.

· E’ un investimento: le persone formate oggi (es. catechisti, giovani) aiuteranno domani nel percorso.

c. Quali “condizioni” particolari hanno favorito o ostacolato il percorso?

· Presenza del consiglio pastorale vicariale o interparrocchiale.

· Presenza di persone nuove, nuovo substrato sociale che ha consentito anche di superare il campanilismo.

· La scelta di un unico direttore dell’oratorio/di un unico vicario

· Collaborazioni sociali preesistenti (scuola, polisportiva) che stimolano e con cui collaborare

· Coesione dei catechisti 

· Il bisogno matura le esperienze: mancano i curati, c’è bisogno di lavorare insieme.

· Limite ma anche punto forza: puntare sull’area giovanile. Si parte col poco, saranno gli adulti di domani.

· Forse dove c’è un tessuto ecclesiale bello si snobbano le parrocchie smorte. Tutto questo sia monito alla parrocchia.

· È la comunità che deve cambiare.

d. Come sono state affrontate le difficoltà?

· Più che altro sono emerse le difficoltà o le preoccupazioni: “i preti non si incontrano” e “non abbiamo mai fatto verifica perché va bene”

· La liturgia: rischio di una nuova parrocchia? Vivere più spazi, più luoghi per evitare di fare una parrocchia in più.

· Non si parla degli adulti, ma si dovrà trarre delle conclusioni per arrivare quindi al progetto vero e proprio.  

· Manca l’idea di progettare insieme (vedi Consigli Pastorali vicariali dove ciascuno riferisce ciò che si fa anziché progettare insieme) 

· Bisogno/risorse = aspetto da sviscerare (es. aspetti economici e gestionali, le risorse umane).

· Progettualità ? (da esplicitare)

· Manca l’area adulti

· Da definire l’identità e ruolo dei preti (questo VIP ha più potere del parroco! )


· E’ triste che gli ostacoli maggiori vengano dai parroci.

e. Quali criteri generali, trasferibili in altre realtà, possono emergere da queste esperienze?

· Occorre crederci

· Lasciare il tempo per il cambiamento

· Osservare e ascoltare prima di rispondere e di pensare un progetto. 

· Leggere il territorio (mettere insieme più tradizioni è difficile, ed ogni territorio è diverso dagli altri)

· Favorire Consigli Pastorali vicariali o interparrocchiali.

· Creare coesione in gruppi importanti (catechisti).

· Non far ruotare tutto attorno al parroco.

· Non bisogna centrare sulla persona o sulle sue qualità ma sul sistema che può ripetersi e contenere un modello che può essere trasferito e si adatta ai diversi contesti, mantenendo lo specifico della parrocchia e ricercando ciò che è comune o si può/deve mettere in comune.

· Formazione dei parroci: la gestione della parrocchia va rivisitata e aggiornata per ottimizzare le risorse, come fanno i sindaci 

· Corresponsabilità (parroci/laici) e formazione di una nuova mentalità al lavorare insieme

· Collaborazione con/tra le varie agenzie educative (scuola, polisportiva)

Queste esperienze sono nate dal bisogno, allora certe chiusure sono di parrocchie ricche che non hanno bisogno?

Interrogativi: 

· Cosa succederà quando cambiano i curati? Problema della continuità.

· Vorrei sapere dal Vescovo i criteri che utilizza nell’assegnazione di questi vicari. Perché alcune esperienze sono fallite?

· Perché 5 parroci e un curato e non 5 curati con 1 parroco (come a Seriate) ?

· Ci sarà ancora la parrocchia o il sinodo spingerà verso la collaborazione eliminando le parrocchie?
· Quale lo specifico delle parrocchie?

· Sinodo sulla parrocchia = sinodo sul parroco. Per cambiare la parrocchia dovrà cambiare il parroco. 

GRUPPO 2

Coordina: Oliviero Dal Molin

a) Cosa pensate delle esperienze raccontate?

· La pastorale giovanile interparrocchiale è favorita dal bisogno e dal senso di appartenenza dei giovani, che va oltre il territorio della parrocchia; ma l’interparrocchialità vissuta solo per la pastorale giovanile e senza un luogo dove progettare e verificare insieme (vedi consiglio pastorale interparrocchiale) risulta di fatto dirompente

· Tutti i sacerdoti coinvolti mostrano passione per Cristo, ma alcune passioni aprono mentre altre chiudono

· Nell’epoca della globalizzazione c’è un ritorno al piccolo: la parrocchia si fonda su un territorio

· La parrocchia ha il limite della genericità (per seguire tutti abbassa il livello), ma ha la grande forza di essere con tutti (incarnazione)

b) Quali valori sono risultati prioritari?

· Desiderio di collegialità nonostante le difficoltà

· Delicatezza nell’affrontare i problemi

· Attenzione a che l’interparrocchialità si esprima come un bene per tutte le comunità che la compongono, rispettando le identità e le appartenenze

c) Quali “condizioni” particolari hanno favorito o ostacolato il percorso?

· La presenza di un leader è una condizione fondamentale

· Assunzione di responsabilità, capacità di mettersi in gioco, di aprirsi al nuovo

· L’esperienza della scuola, unica per tutte le parrocchie, è stata utilizzata come base per costruire qualcosa di nuovo

· Il bisogno favorisce la collaborazione

· La centralità dei curati (carisma personale) ha favorito, quella dei parroci (ruolo istituzionale) ha ostacolato

· La scelta forte del Vescovo ha favorito; l’assenza di un progetto formale e condiviso ha ostacolato

· Il non fermarsi a pensare e verificare è una condizione che ostacola l’esperienza

· Condizione favorevole è una robusta formazione, anche spirituale (es. scelta di vivere il volto conciliare della chiesa) 

d) Come sono state affrontate le difficoltà?

· Capacità di abnegazione per salvaguardare l’unità e la comunione della chiesa, a costo di rinunciare alle iniziative

· Capacità di mediare e raccordare

· Capacità di partire da quello che già esiste (oratorio, scuola, associazioni)

e) Quali criteri generali, trasferibili in altre realtà, possono emergere da queste esperienze?

· Vivere la comunione ecclesiale non significa fare tutto insieme e allo stesso modo, ma decidere di comune accordo alcune cose da fare insieme. Per fare questo è indispensabile un luogo dove vivere la comunione, es. consiglio pastorale interparrocchiale, eventualmente limitato agli ambiti di collaborazione

· Chi è innamorato di Cristo è capace di giocarsi in un’esperienza umanamente difficile: è necessario un forte accompagnamento formativo

Interrogativi: 

· Che preparazione hanno ricevuto i curati interparrocchiali per affrontare una tale esperienza?

· Col mondo che sta cambiando in tale misura è sufficiente la semplice collaborazione tra le parrocchie, solo perché meglio tutela l’identità delle parrocchie?

· Quale rapporto esiste tra il curato interparrocchiale e le amministrazioni comunali?

· Con quali strumenti gestire la situazione quando 4 parrocchie sono favorevoli e una contraria?

· Quale rapporto deve esistere tra consiglio pastorale interparrocchiale e quello vicariale?
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